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	IL MODO MIGLIORE PER VIVERE IL GIUBILEO

Omelia del Cardinale Arcivescovo nella festa di Tutti i Santi




Duomo di Milano, 1 novembre l999

La santità è la nostra vocazione

"La storia della Chiesa -dice il papa nella Bolla di indizione del Giubileo- è una storia di santità. Il Nuovo Testamento afferma con forza questa caratteristica dei battezzati: essi sono santi nella misura in cui, separati dal mondo in quanto soggetto al Maligno, si consacrano a rendere il culto all'unico e vero Dio Di fatto, questa santità si manifesta nelle vicende non solo di tanti santi e beati riconosciuti dalla Chiesa, ma anche nelle vicende di un'immensa moltitudine di uomini e donne sconosciuti il cui numero è impossibile calcolare ", come abbiamo ascoltato nella I lettura della Messa. "La loro vita attesta la verità del Vangelo e offre al mondo il segno visibile della possibilità della perfezione" (Incarnationis Mysterium, n. ll).

La perfezione morale e spirituale della vita è dunque possibile. Ed è una perfezione che si esprime nell'amore, nel perdono, nel dono gratuito di sé, negli atteggiamenti proclamati dalle beatitudini. E' una perfezione che si esprime in una vita bella: santità, infatti, è sinonimo anche di bellezza autentica.

Oggi la Chiesa, celebrando la festa di Tutti i Santi, vuole anzitutto richiamare che la radice di ogni santità è la santità stessa di Dio, la sua perfezione, il suo amore che viene riversato su di noi. Come ci ricorda la II lettura della Messa, il Padre che è nei cieli ci ha realmente resi suoi figli fin da ora, dandoci la vita e destinandoci alla pienezza della comunione di amore con lui

Di fronte al meraviglioso destino che ci attende colmando la nostra fede di speranza, la liturgia ci invita alla gioia. Così recita l'antifona di ingresso: "Rallegriamoci tutti nel Signore in questa solennità di tutti i santi; con noi gioiscono gli angeli e lodano in coro il Figlio di Dio". E tra poco canterò nel prefazio: "Oggi, o Padre, Dio onnipotente ed eterno, ci dai la gioia di contemplare la città del cielo, la santa Gerusalemme che è nostra madre, dove la moltitudine festosa dei nostri fratelli glorifica per sempre il tuo nome".

Ciascuno di noi può vivere questa gioia perché la santità è

la nostra vocazione, la nostra vera identità. Tutti siamo chiamati alla santità. Ma questa identità è ancora in formazione, in cammino; essa ci sarà rivelata in pienezza quando saremo simili a Gesù e vedremo Dio come egli è, secondo le parole dell'evangelista Giovanni nella II lettura.

Ciò che conta, qui e ora, è dare spazio allo Spirito santo perché ci faccia essere come Gesù portando a pieno sviluppo la grazia battesimale.

La festa di oggi è quindi festa di speranza e di gioia, festa della bellezza perché non c'è niente di più bello del volto di un santo quale riflesso della santità e bellezza di Dio.

Vogliamo farci guidare dalla I e dalla III lettura della Messa, che presentano due ritratti di santità.

Credere nella Salvezza

Il testo della I lettura, dal libro dell'Apocalisse, apre al nostro sguardo una visione consolante: una folla sterminata di salvati, di santi che già vedono Dio così come egli è.

Tale folla è composta da l44.000 uomini e donne -numero perfetto, di totalità- delle dodici tribù di Israele e da una moltitudine immensa, di ogni nazione, razza, popolo e lingua, a significare che la salvezza è universale. Avvolti in veste candide, splendenti -come la veste di Gesù trasfigurato sul monte- e con le palme in mano proclamano la vittoria del disegno di salvezza di Dio, a cui si sono abbandonati con fiducia; cantano la gratitudine eterna al Signore Gesù, l'Agnello divino che li ha lavati col suo sangue e abbelliti di ogni grazia attraverso le prove della vita: "La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello".

Anche gli angeli si associano al canto prostrandosi in adorazione: "Lode, gloria, sapienza, azione di grazia, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen".

Questa folla sterminata di santi ci dà tre insegnamenti.

* Il primo, che la santità si manifesta esteriormente in maniere e forme diverse, viene realizzata da uomini e donne relativamente ai doni di natura e di grazia, ai tempi e alle circostanze della vita. La santità non ha confini né sociali, né culturali.

* Il secondo, che oggi non festeggiamo soltanto i santi di cui la Chiesa fa memoria durante l'anno liturgico; festeggiamo anche i tanti nostri fratelli e sorelle che nel silenzio, nel nascondimento hanno creduto a Gesù Salvatore e lo hanno amato, ma soprattutto si sono lasciati amare e plasmare da lui. Molti di questi fratelli e sorelle li abbiamo conosciuti, li abbiamo amati e continuano a vivere nel nostro cuore.

* Il terzo insegnamento lo cogliamo nel fatto che i santi sono presentati con le palme nelle mani e si dice di loro che "sono passati attraverso la grande tribolazione". Il riferimento è al martirio. Noi ci eravamo forse abituati a considerare il martirio come un evento di secoli lontani, dei primi secoli della Chiesa perseguitata dagli imperatori romani; quei martiri di cui era molto devoto sant' Ambrogio. Nella Tertio millennio adveniente -la lettera apostolica per il grande Giubileo- il papa ha giustamente ricordato che "al termine del secondo millennio la Chiesa è diventata nuovamente Chiesa di martiri" e che "la testimonianza resa a Cristo sino allo spargimento del sangue è divenuta patrimonio comune di cattolici, ortodossi, anglicani e protestanti" (n.37). Ci sono stati probabilmente più martiri cristiani in questo secolo che si sta concludendo che nei primi secoli di persecuzione. E' giusto fare memoria di questi martiri sia che appartengano alle Chiese dell'est europeo sotto i regimi totalitari sia che appartengano alle missioni, fino agli ultimi episodi dolorosi di missionari e missionarie, anche di origine ambrosiana, che hanno dato la vita per portare a termine fedelmente il loro mandato.

E' stato molto commovente per me, e per tutti i Vescovi che partecipavano al Sinodo europeo nelle prime 3 settimane di ottobre, ascoltare dalla viva voce la testimonianza di Vescovi martiri che hanno trascorso decine e decine di anni in prigione, nei lager, nei campi di concentramento.

La regola di vita di Gesù

La pagina del vangelo di Matteo ci offre, come ritratto di santità, Gesù stesso e la santità cristiana come imitazione di lui.

Proclamando le beatitudini Gesù ci presenta la sua regola di vita, ci dice come vive il suo essere Figlio di Dio, il suo essere uomo a immagine del Padre per insegnarci a diventare suoi discepoli, a fare ciò che lui ha fatto.

Certo, la santità è un dono, e tuttavia noi dobbiamo desiderarla, cercarla e viverla con tutto il nostro cuore, con tutto il nostro impegno seguendo la regola di vita di Gesù.

Il messaggio per noi

Quale messaggio possiamo trarre dalla festa di oggi?

Siamo ormai alle soglie del Giubileo del 2000 e un giubileo, come sappiamo, è sempre un richiamo alla conversione e alla riconciliazione con Dio e con i fratelli.

Penso dunque che gli atteggiamenti interiori espressi nelle beatitudini possano costituire un prezioso materiale per un esame di coscienza: siamo da veri poveri in spirito, miti, misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace? Viviamo le afflizioni della vita alla luce del mistero di salvezza di Dio, di quella Bellezza che salva? siamo davvero affamati e assetati di giustizia?

Questo esame di coscienza aiuterà ciascuno di noi a fare quella esperienza profonda di cui parlo nella mia lettera pastorale Quale bellezza salverà il mondo? Fare esperienza della Bellezza che salva significa anzitutto vivere la preghiera, personale e liturgica,come preghiera in Dio, nello Spirito, per il Figlio.

E' l'esperienza del riconoscersi amati e salvati in Gesù Figlio di Dio, affidati alla grazia e all'amore del Padre. La Bellezza della carità divina, una volta sperimentata nel profondo del cuore, crea in noi come una sorta di invincibile nostalgia per le cose di Dio, ci porta al superamento dell'individualismo. Riscopriremo così il valore del "noi" nella nostra vita, tanto a livello di comunità ecclesiale quanto nelle singole comunità familiari.

Sarà questo il modo migliore per vivere il Giubileo e per mostrare al mondo, a duemila anni dalla nascita di Gesù, dall'Incarnazione del Verbo, che la Chiesa, corpo di Cristo, è la Chiesa dell'Amore la Chiesa della Bellezza che salva.

Affidiamoci per questo impegno e per questo cammino all'intercessione dei santi,che ci sono vicini proprio per aiutarci, e all'intercessione di Maria, primizia e Madre della Chiesa dei santi, perché ci doni il coraggio di vivere le beatitudini evangeliche e ci riempia di fiducia nella possibilità di diventare santi.
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